15 giugno 2009

Messa a suffragio per tutti i defunti

don Andrea Citterio ha proposto la seguente meditazione

È un dono grandissimo celebrare quest’Eucaristia a suffragio di tutti i nostri cari morti; già ieri al termine della Prima Messa ringraziavo per tanti uomini e per tante donne che per esemplarità e umanità simile a quella di Gesù restano impressi nella mia mente e nel mio cuore. Vorrei ora insieme a voi, lasciandoci guidare dalle due letture ascoltate, sottolineare due realtà molto significative: la conquista di una vita libera e la bellezza di un’esistenza secondo la parola di Dio.

La prima realtà. Il popolo è oppresso e la sua condizione pare peggiorare; l’intercessione di Mosè e Aronne presso il faraone non porta alcun frutto, anzi la situazione precipita e le difficoltà aumentano. Tali circostanze danno ancora di più l’idea di come sia determinante la libertà per l’esistenza umana, una vita libera; ebbene, oggi noi ringraziamo il Signore per chi in questo ci è stato di esempio, per chi ha vissuto la libertà come dono del Signore. Il popolo d’Israele ricevette la libertà da Dio e capitò che approfittasse di questo dono finendo per perderlo; noi stessi abbiamo ricevuto questa libertà e anche le condizioni storiche non sono un grande ostacolo poiché ci permettono le libertà fondamentali. Ma quanto più conta ed è decisivo vivere la libertà in prospettiva cristiana: spesso l’esempio di chi ci ha preceduto diventa educativo per noi poiché chi già qui in terra ha vissuto la libertà come sì a Dio ha come anticipato il Regno in mezzo a noi; modello in questo è la Madonna che sceglie per il sì, che ripone la propria libertà nelle mani del Signore mossa da completa fiducia. Pensiamo ai nostri morti, in particolare a coloro che hanno testimoniato la fede ponendo la propria libertà nelle mani del Signore: solo così una vita è pienamente libera, solo così ogni desiderio del cuore può compiersi, non nell’individualismo, solo nella compagnia e con la guida del Signore. Che anche noi possiamo conquistare una vita libera, anticipazione della vita eterna che ora gustano i nostri cari morti.

La seconda realtà. Mi rifaccio al Vangelo: la gente si accalca addosso a Gesù per ascoltarne la parola, gli sono così addosso che è costretto a rifugiarsi su di una barca; quella gente vuole ascoltarlo, è venuta da lontano e non vuol tornarsene delusa. Ascoltare la voce di Dio, ascoltare la sua parola, ricercare i suoi comandi, obbedire alla sua volontà: quanti prima di noi hanno vissuto questo, sono certo che ognuno di noi ha in mente un proprio caro che è stato maestro in questo; non è cosa di un tempo, non è una regola scaduta, solo la ricerca del disegno di Dio è via di gioia e speranza certe. Ringraziamo per chi qui sulla terra ha ricercato sempre la volontà del Signore come bene per sé e per gli altri, ricerca che può richiedere tempo, pazienza, ma che soprattutto richiede l’atto di fede, l’affidamento. Ascoltiamo la parola di Dio, appassioniamoci alla lettura del Vangelo stando davanti al Signore qui in chiesa, così la nostra vita assumerà la forma della vita divina. Non scoraggiamoci e non cadiamo nell’errore di anteporre il nostro volere a quello di Dio, unico Signore della vita.

A Lui affidiamo ogni nostro caro defunto confidando nell’intercessione di chi qui in mezzo a noi ha conquistato la vera libertà e ha ascoltato la parola di Dio. Che l’esempio di questa gente contagi la nostra vita, le nostre famiglie, i nostri amici. Amen.

